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Questi ultimi due anni, caratterizzati da un periodo pandemico
che sembra si stia avviando alla quarta ondata, dovrebbero
ricordare ad ognuno di noi quanto è importante il contributo,
apparentemente insignificante ma in realtà determinante, per
riuscire  ad  evitare  un  nuovo  lockdown,  cogliendo  anche
l’opportunità offerta dalla scienza medica.

Anche se minoritaria, la voce di chi si oppone ad una evidenza
supportata dai numeri rimane rumorosa eppure, in nome di un
mal compreso ed egoistico principio di libertà e di fare ciò
che si vuole, senza rispettare i propri simili, si rischia una
ricaduta che sarebbe per molte persone, lavoratori, aziende, e
dunque famiglie, probabilmente fatale.

Queste persone sono convinte di sapere esattamente come stanno
le cose, e con una presunzione pari alla loro ignoranza, si
ritengono pensatori liberi, che combattono il sistema e la
dittatura  sanitaria,  a  differenza  del  resto  del  mondo
(superiore al 90%) che sarebbero invece sottoposti al lavaggio
del cervello. 

Pur in buona fede, almeno la maggior parte, queste persone
parlano senza avere una vera conoscenza dell’argomento, e si
limitano a ripetere concetti, slogan e ragionamenti urlati da
altri.

Quasi tutte le persone sono altre persone. I loro pensieri
sono le opinioni di qualcun altro, le loro passioni una
citazione, le loro esistenze una parodia.
(Oscar Wilde)

Naturalmente è improbabile che chi ragiona così sia disposto a
cambiare parere, o anche solo a limitarsi ad ascoltare un
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parere differente dal loro, dunque cercare di fargli capire
che un atteggiamento e modo di comportarsi come questo, non ha
niente di intelligente, razionale, o libero, rischia di essere
un esercizio infruttuoso.

Però una riflessione andrebbe fatta, almeno tra chi come noi
non appartiene a questa schiera di complottisti.

Dubitare e non fidarsi di chi ci “comanda” è sano.

Maturare una forma di pensiero critico, antidogmatico è, o
dovrebbe sempre essere, l’obiettivo finale di ogni persona che
ambisca a percorrere una strada che lo porti ad essere un
“pensatore libero”.

Da dove deve partire questo percorso?

Potremmo dire che una scuola che forma l’atteggiamento critico
è  una  scuola  che  è  capace  di  indirizzare  verso  un
atteggiamento democratico. Se la scuola sapesse formare una
comunità di “pensatori critici” sarebbe una scuola perfetta.
Ma la scuola è formata da insegnanti , che sono persone, la
maggior parti delle quali non hanno queste capacità formative
ed anzi, spesso, sono le prime che avrebbero necessità di
impararle. 

In  un  mondo  ipotetico,  tutti  dovremmo  aspirare  ad  essere
autentici e liberi “pensatori critici”.

Ma la differenza tra pensatori critici e pensatori selettivi,
cioè coloro i quali non si fidano di nulla e nessuno e vedono
complotti  ovunque,  è  che  questi  ultimi  sono  fermamente
convinti di essere in possesso della verità assoluta, mentre i
primi rappresenterebbero la massa , il gregge, i pecoroni.

Lo  ribadiamo:  bisogna  sempre  imparare  a  ragionare  con  la
propria testa e mettere in discussione l’autorità.

Questo è doveroso farlo, sempre.



Ma bisogna farlo sulla base di fatti, prove, e non solo perché
abbiamo una ideologia basata su convinzioni personali.

Se non riusciamo a costruire una capacità critica basata sui
fatti  oggettivi,  sulla  analisi  dei  dati  che  abbiamo  in
possesso, rischiamo di essere davvero come creta plasmabile in
mano a chi ci vuole condurre verso obiettivi e tornaconti
personali.

Non dobbiamo dubitare di tutto, naturalmente, così come non
dobbiamo credere a tutto.

La credenza, senza motivazioni fondate, non ci aiuta a capire
la realtà.

Ma allo stesso modo, il rifiuto basato sul pregiudizio non ci
aiuta a capire la differenza tra qualcosa che potrebbe essere
vero o falso, e qualcosa che in fondo, vorremmo che fosse vero
(o falso).

Chi possiede la conoscenza possiede il potere.

Perché la conoscenza ci permette di capire di più e meglio.

Cerchiamo di coltivare sempre questa capacità di “sapere” e
rendiamola ogni giorno più forte con l’arte del dubbio, che è
un formidabile strumento di conoscenza.

In una società che abbonda di (dis)informazioni, i demoni
dell’oscurantismo  e  del  pregiudizio  sono  una  conseguenza
inevitabile.

Impariamo ed insegniamo ai nostri figli a pensare in maniera
critica ma scientifica, basandoci sui fatti oggettivi e non
sul sentito dire.

Potrebbe essere l’unico strumento che ci separa dal buio che
ci circonda.
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